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    “Non è vero ma ci credo”


    Il titolo, che vuole essere anche un omaggio al grande Peppino De Filippo, è tratto da una sua deliziosa commedia scritta nel 1942. La commedia rappresenta in maniera molto divertente “l’altra faccia” della scaramanzia, descrivendo avventure e disavventure del commendatore Gervasio Savastano, la cui vita è resa oltremodo angosciosa a causa della sua grandissima scaramanzia. Ciò lo porta a credere che le sue sfortune e quelle della sua azienda dipendano da un impiegato del suo ufficio, cui vengono attribuiti influssi malefici. L’arrivo di un nuovo giovane impiegato, “provvisto di gobba”, cambia di colpo la situazione, donando una grande, provvidenziale ventata di fortuna alla sua vita. Tutto fila liscio fino a quando il giovane, Alberto Sammaria, dichiara di essersi innamorato della figlia del commendatore e di essere costretto, per questo, a dare le sue dimissioni. Savastano, disperato, convince la figlia a sposare Sammaria… ma sarà assalito immediatamente da dubbi e rimorsi notturni, fino a che non saprà, dalla figlia stessa, che Sammaria è, in realtà, il suo fidanzato, che il commendatore si era rifiutato di conoscere e perfino di incontrare e che la gobba era solo un artificio per consentirgli di entrare nelle grazie del futuro suocero. Il commendator Savastano, pur se raggirato, cede con piacere all’amore dei due giovani anche perché il genero, pure se non è gobbo, “porta bene!”.
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    Maurizio Ortolani, già manager di una grande azienda italiana, pubblicista, cultore di sociologia presso l'Università degli Studi di Roma La Sapienza, è autore di: G. Mosca, scritti sui sindacati, Bulzoni 1974 (con F. Perfetti); La teoria della classe politica. I classici: G Mosca e V. Pareto, La Goliardica, 1976 (con F. Perfetti); I classici dell'economia, editrice Esedra, 1984; E intanto... facciamo le corna, Edicomp 2001 (con R. Spingardi ; L'impresa nell'Italia che cambia, CAFI 2002 ( con R. Spingardi ); Voci di Roma , Ed. Interculturali uno, 2013 (con Roberto Spingardi)
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    Roberto Spingardi, ha ricoperto importanti ruoli manageriali, con responsabilità apicali, presso importanti e complesse aziende pubbliche e private, come Alitalia, Gruppo Fininvest, Ferrovie dello Stato, Aeroporti di Roma, Sviluppo Italia, Italia Turismo, Invitalia.


    È attualmente presidente della Holding Luxman SpA che opera nei settori dell'ospitalità di lusso, dei servizi al credito e consulenza strategica alle imprese turistiche.


    È autore di numerosi saggi e libri tra cui: Cosa farò da piccolo, Il Sole 24ore; Managerialmente, Edicomp; Un manager piccolo piccolo, Edicomp; L’impresa nell’Italia che cambia, Cafi; Superstizione e Costume, Cafi; Il manager come risorsa, KOINè; Sinceramente, i volti della menzogna, KOINè; Rime per Roma (con Lavinia Spingardi) ed. Interculturali uno.


    Per le edizioni di Fausto Lupetti ha già pubblicato: Di sirene e paguri; Cara Cina.com; Sai muoverti a Shangai?; In che senso pardon?; PNL l’arte dell’interazione; Etica Conviene; YOU- Il potere del Konowledge management la centralità della persona (con Grabriella Rocco).



     


     


     


     


     


     


     


     


     


    



  


  
    Prefazione


     


     


     


     


     


    Il libro di Maurizio Ortolani e Roberto Spingardi potrà parere solo un innocente scherzo, una ricerca di ghiotti modi di dire tradizionali e di credenze popolari buoni a condire la noia delle ore di lavoro o a rallegrare la compagnia post prandium. Non è così. Chi vada oltre la scorsa delle apparenze viene largamente compensato. Etimologicamente, superstizione vuol dire, letteralmente, “ciò che sta sopra”, che non può quindi essere ridotto alla logica del discorso comune, che esula, o sembra esulare, dalla quotidianità, salvo a darle senso e rilevanza. Un senso, naturalmente, nascosto ai più, che si manifesta per vie traverse, con segnali criptici o smorfie o gesti appena percepibili, quasi inafferrabili. Come per i proverbi, che nella loro crudezza, talvolta crudele, sono il concentrato di un’antica saggezza popolare che solo le persone attente o gli iniziati sono in grado di conoscere appieno ed eventualmente volgere a proprio vantaggio, (si veda, per esempio, Guido Vincelli, Montorio nei Frentani, Taylor, Torino, 1954) lo stesso accade per le superstizioni.


    Strano, gustoso impasto di storia e di leggenda, le superstizioni esaltano, in primo luogo, il linguaggio del corpo, sia che proibiscano di aprire un ombrello in scena o che vietino alle donne di pettinarsi di venerdì, giorno che per tutta la Cristianità è di lutto, essendo il giorno della crocifissione di Cristo, oppure che considerino il color viola come fonte di squilibrio. Ma, in secondo luogo, rimandano a esperienze storiche, con l’ossessione del fatale numero “tredici”, da Napoleone a Victor Hugo a Filippo di Macedonia, per non parlare degli ascensori, cui manca il piano 13°, pudicamente sostituito da un 12 bis, o dal famoso rapido Parigi-Costa Azzurra, il celebre Mistral, composto da quattordici vagoni, ma del quale sarebbe tempo perso cercare il vagone numero 13. Nell’antichità classica la superstizione si collega direttamente con l’arte divinatoria, dalle sentenze non sempre perspicue degli oracoli (famosa quella dell’oracolo di Delfi, “ibis redibis non morieris in bello”, ossia “andrai tornerai non morirai in battaglia”, in cui tutto dipende dalla connessione del “non” con redibis oppure con morieris, dando luogo ad una caratteristica ambivalenza di significato) a certe pratiche tipiche degli aruspici, intenti ad osservare le viscere degli animali, non troppo dissimili dalle signore d’oggi che interpretano avvenimenti futuri in base ai residui in una tazza da thè, oppure ancora agli “auspici” tratti dal volo degli uccelli (“avis-auspicio”).


    Se Ortolani e Spingardi intendessero proseguire nelle loro ricerche intorno alle superstizioni, che, senza alcuna presunzione, potrebbero considerarsi come parte di una antiquissima Italorum sapientia, nessun dubbio che si incontrerebbero con la ricca, magmatica personalità del dio Mercurio, il messaggero dalle ali al piede, ma anche l’artefice di trovate straordinarie e di grande divertimento, come apprendiamo dai Dialoghi di Luciano di Samosata, sostanzialmente confermate dalla dotta opera de Divinatione di Cicerone. In particolare, Mercurio sembrava in grado di aiutare gli esseri umani ad anticipare o comunque a interpretare il “destino” cogliendo a volo frasi a mezz’aria, apparentemente prive di senso e invece ripiene di verità effettive, benché comunicate non direttamente, bensì per vie misteriose, casuali, quali parole e suoni e rumori percepiti per la strada o nella piazza del mercato.


    È forse a questo proposito che le superstizioni acquistano una valenza che va ben al di là del loro manifesto carattere giocoso. Si pongono, anzi, come strumenti di difesa in un’epoca permeata di grandi incertezze, sia individuali che collettive. Nell’epoca del tardo impero romano, per esempio, è stato osservato (da Eric R. Dodds, in I Greci e l’irrazionale, tr. it., La Nuova Italia 1959, pp. 311-315), che i terrori più immediati venivano parati a colpi di amuleti, scapolari, preghiere particolari.


    Non solo: tanto i pagani che i cristiani pregavano di essere protetti da pericoli invisibili, come il malocchio, il diavolo, l’uomo nero, il “cane senza testa”.


    Purtroppo, anche a proposito delle superstizioni, come del resto a proposito di molte altre manifestazioni irrazionali o semplicemente a-razionali, è vero che “corruptio optimi pessima”. La superstizione non è solo “ciò che sta sopra”, ossia non si risolve solo e necessariamente in una sorta di superfetazione dell’immaginario, che arricchisce il piano trito e triviale dell’esperienza consunta del quotidiano. La superstizione può anche dar luogo a un diffuso conformismo, foriero di ingiustizie e di discriminazioni inaccettabili.


    L’esempio, citato dagli Autori, dei mariti che, a prova del tradimento della consorte, mettono sotto il letto una bottiglia di latte, convinti che se il latte rimane intatto la moglie è fedele, ma che in caso di latte cagliato non vi sono più dubbi: la moglie è infedele, è un esempio piuttosto persuasivo circa la potenziale crudeltà e ingiustizia di certe pratiche superstiziose, per non parlare della jettatura, di cui sarebbero portatori certi individui, il cui nome non può mai essere pronunciato per intero, o del malocchio e del contromalocchio nonché del malocchio ferrato. Del resto, già Teofrasto, nei suoi Caratteri, non esitava a definire il superstizioso come colui che, contro ogni razionalità, si atteneva in ogni evenienza e si comportava secondo i tabù più irrazionali. Plutarco invece sottolinea il comportamento superstizioso come un mezzo per richiamare su di sé l’attenzione. Così agisce, secondo lui, uno che siede in luoghi pubblici vestito di sacco o di sudici stracci, o si rotola nudo nel fango, proclamando quelli che chiama i suoi peccati. Più che per penitenza, Luciano scorge in questi strani, superstiziosi comportamenti una “sete di notorietà”, che richiama il famoso esibizionismo di Diogene il cinico, capace di soddisfare i propri bisogni corporali in pubblico solo allo scopo di épater le bourgeois.


    Forse non saranno del tutto inutili queste brevi osservazioni per convincere il lettore dell’interesse del lavoro di Ortolani e Spingardi - un lavoro tanto ricco di schietto sense of humour quanto di squisite, spesso inedite informazioni.


     


     


    Franco Ferrarotti


     

  


  
    Introduzione


     


     


     


     


     


    A coloro che si imbattessero per ventura, desiderio o solo per caso in questo libro e che fossero un numero cospicuo come i venticinque lettori manzoniani, una bella sorpresa è riservata: capiterà spesso di sorridere durante la lettura, di pensare o dire ad alta voce: “Questo lo sapevo! O ancora: e io credevo che fosse per…”.


    Una immersione totale nei piccoli sentimenti e risentimenti della vita quotidiana, in quelle abitudini consolidate di gesti o comportamenti scaramantici, o viceversa una sorte di apparente distacco per tutto ciò che è legato alla ritualità e alla cosiddetta superstizione.


    Dopo questa lettura possono avvenire due accadimenti nel sentire e nel fare dell’eventuale lettore: o sarà ancora più zelante nei comportamenti propiziatori per procurarsi la fortuna o scacciare il malocchio, o diverrà, qualora già non lo fosse ab initio, ancora più scettico ed incredulo verso la ricca, curiosa, divertente e ironica letteratura sulle più rare, comuni e disparate forme di superstizione.


    Vi è da dire che, come viene accuratamente precisato nel testo, sotto la voce superstizione si annidano significati, azioni, credenze, molto diversi tra loro, da regione a regione e persino da paese a paese, se ci limitiamo ad osservare solo la realtà italiana.


    Ma alcuni rituali variano con il cambiare delle culture di riferimento, delle religioni e, per quanto riguarda il cibo, persino con le diverse abitudini alimentari. Vi sono poi, di alcune forme di scongiuro o tecniche antijella, elementi ricorrenti o simili, in paesi molto diversi e distanti tra loro, e viceversa significati opposti, a pochi chilometri di distanza, di fenomeni simili.


    Nel volume vengono descritti molti episodi legati a presagi funesti che si devono evitare o esorcizzare: tra i più comuni il gatto nero che attraversa la strada, l’olio versato, passare sotto una scala… ecc. Di questi viene fatto un racconto preciso sull’origine della superstizione nella storia, nelle abitudini sociali e sul perché del cattivo significato.


    Una parte del libro è dedicata a quegli elementi che costituiscono di per sé un portafortuna, un buon auspicio, una promessa per una vita bella o solo per scacciare un malessere o un contrattempo. Così come trovare un quadrifoglio, una chiave o un ferro di cavallo, (riguardo a questo è gustosa la storia legata nientemeno che ai cavalieri romani) incontrare un gobbo, passare in mezzo a due carabinieri.


    Ci è parso importante dedicare anche qualche spazio ad animali e numeri, così presenti e considerati nel mondo delle credenze e della scaramanzia.


    Questa “raccolta”, al di là della soddisfazione di alcune curiosità e dello spunto per sorridere alla scoperta di aspetti divertenti nel campo della superstizione, ha prodotto in noi anche la voglia di dare un benevolo scossone nei confronti della schiera nutrita e ascoltata di ciarlatani, fattucchiere, cartomanti, che in cambio di molto denaro promettono di allontanare la sfortuna e realizzare un desiderio o una minaccia.


    Lo si può fare da soli, ma sempre con il sorriso, sempre con in mente il titolo della commedia di Peppino De Filippo “Non è vero, ma ci credo”, con un pizzico di sale buttato dietro la schiena per esorcizzare la caduta dell’olio, oppure con l’infilarsi un indumento al rovescio per propiziare la buona sorte.


    Questa ricerca ci ha insegnato molte cose, ci ha fatto scoprire moltissime superstizioni inedite e atteggiamenti e gesti che accompagnano e caratterizzano la nostra vita quotidiana, rafforzando, in noi, la convinzione che il sorriso sia una grande medicina anche contro la jella.


    Ci siamo divertiti molto; auguriamo la stessa cosa a ogni lettore.


     


    Maurizio Ortolani, Roberto Spingardi


     

  


  
    Brevi cenni antropologici


    


    


    



    “Essere superstiziosi


    è sinonimo di ignoranza,


    ma non esserlo porta male”.


    (Eduardo De Filippo)


    


    



    



    L’opinione largamente diffusa, di una presunta eclissi dell’atteggiamento superstizioso nella civiltà industriale si è rivelata tanto suggestiva quanto infondata.


    La superstizione che viene apparentemente respinta, ma alla quale, purtuttavia, si ricorre quotidianamente anche con spontanei gesti scaramantici, non è mai scomparsa, anzi è rimasta sempre più intimamente connessa con il tessuto sociale e culturale del nostro Paese.


    Secondo stime plausibili e ricerche scientifiche, in Italia, il fenomeno della superstizione, contrariamente all’opinione comune che lo vedrebbe più praticato nelle zone meno progredite, appare, invece, più concentrato nelle zone industrialmente e tecnologicamente sviluppate, quindi nelle aree in cui più alta e diffusa dovrebbe essere la razionalità del pensiero. Le superstizioni italiane, studiate nelle loro espressioni anche locali, sono comprensibili però soltanto se considerate all’interno di un più ampio contesto europeo. Siamo, ormai, in una prospettiva che ha definitivamente superato la pretesa localistica e nazionalistica dei dati culturali.


    Come si spiega, dunque, la persistenza della superstizione da una società arcaica, prevalentemente fondata sull’irrazionale, a una società che pretende di essersi formata secondo gli schemi della scienza e della ragione?


    Ma c’è di più. Nonostante il passaggio a forme più complesse di società, la superstizione non solo non si è estinta, ma come “patrimonio memoriale tramandato” si è riprodotta e, rafforzandosi, si è adattata a questo sviluppo. I pregiudizi e le superstizioni sembrano, dunque, inestirpabili nell’uomo e l’umana credulità “sembra immortale come la specie”. Credulità definita “fede senza ragione, al contrario dello scetticismo, che è ragione senza fede”.


    “La superstizione fa parte della natura dell’uomo e se ci si ripropone di rimuoverla del tutto, essa si rifugia negli angoli più nascosti, da dove, appena si ritiene di esserne abbastanza al sicuro, all’improvviso torna a fare la sua comparsa”.


    Johann Wolfgang von Goethe è uno dei pochi “intellettuali” che in modo così esplicito in uno dei suoi scritti, -le Massime e riflessioni- abbia riconosciuto nella superstizione un essenziale tratto umano.


    È comprensibile che ogni religione tenda a rimuovere del tutto la superstizione e la combatta con grande ostilità, perché indubbiamente essa riduce l’influenza tanto delle chiese cristiane quanto delle altre confessioni. Negli studi di antropologia, la superstizione assume invece un ampio spazio all’interno di ricerche empiriche, perché -come già Goethe osservava- essa è un aspetto importante della vita della gente e ha ampiamente influenzato l’esistenza quotidiana dei nostri avi. Questa “credenza popolare”, come viene definita da una parte degli studiosi di antropologia, dovrebbe interessare maggiormente anche le scienze storiche, dal momento che contiene molto materiale utile sulla vita quotidiana, da alcuni decenni tenuta in particolare considerazione, dei cosiddetti ceti inferiori in epoca preindustriale.


    Da quando l’antropologia è entrata nel novero delle scienze, i cultori di questa disciplina sono andati raccogliendo un materiale immenso per le loro investigazioni, un materiale che contiene, fra l’altro, innumerevoli superstizioni, leggende, fiabe, costituenti quasi un sostrato mentale, sul quale poggia e lavora la psicologia popolare.


    In queste ricerche è stato evidenziato un fatto notevole, che di queste superstizioni grandissima parte non sia localizzata, ma sia al contrario comune a diversi, spesso a parecchi popoli, che le fiabe si ritrovino identiche presso moltissime popolazioni, talora di razze differenti, le quali, seppur possono un tempo aver avuto contatti fra di loro, debbono averli avuti in tempi arcaici.


    Il fatto che superstizioni popolari e fiabe siano tanto generalizzate fra genti così diverse fa nascere il dubbio che esse, se non proprio nella forma precisa in cui sono giunte a noi, ma certamente nel loro contenuto sostanziale, abbiano origine antica, antichissima e che siano gli ultimi frammentari residui di tutto un sistema di usi e di tradizioni e di miti, di natura religiosa, e comuni a popolazioni primitive, dalle quali attraverso secoli di storia, sono derivati molti dei popoli moderni. “Ogni tempo e ogni cultura hanno una propria immagine della superstizione, come essa si diversifica in rapporto agli ambienti che la usano nel divenire della loro storia. Così, per esempio, nei primi secoli del Cristianesimo essa venne a significare ciò che restava degli antichi culti pagani. Altra volta servì ad indicare le mitologie e i riti delle popolazioni non ancora convertite al Cristianesimo, per esempio i Longobardi e gli Unni, i Germani e i popoli nordici, gli Slavi e i Sassoni e, infine, in una classificazione generica, tutte le culture di livello etnico chiamate primitive. Designò anche, quando cominciò a svilupparsi l’utopia di un Cristianesimo che recuperava la purezza delle origini evangeliche, l’insieme delle pratiche che ad esso si erano indebitamente sovrapposte: per Lutero e Calvino erano superstizioni le credenze della Chiesa cattolica. Divenne un termine emarginante e rischioso quando la Chiesa ufficiale se ne servì per condannare il patrimonio delle credenze popolari, tutte ascritte a un coacervo di origini diverse”.1


    Una cosa è certa, le superstizioni dureranno quanto durerà l’uomo e la terra su cui egli opera. A proposito delle origini della superstizione Dickson White così scrive:


    “Per quanto si risalga indietro nella evoluzione dell’umano pensiero noi troviamo una forte tendenza ad ascrivere misteriosi poteri sulla natura ad uomini o donne forniti di doti od abilità speciali. Questa idea si può trovare ancora oggidì fra i selvaggi e fra i barbari rimasti indietro nella evoluzione della civiltà e specialmente è questo il caso fra le tribù dell’Australia, Africa e le coste del Pacifico nell’America. Anche fra le più illuminate nazioni appaiono ancora popolari credenze, pratiche, o proverbi, tratti da queste primitive fasi del pensiero.


    Fra il selvaggio preistorico che applica questa teoria, e perciò tenta di trattare colle potenze della natura pel tramite della magia, e l’uomo moderno che è troppo elevato per ricorrere ad essa, si nota una lunga schiera di nazioni le quali lottano ancora sotto il peso di tale idea. Allorché i geroglifici, le iscrizioni cuneiformi, e varie altre memorie dell’antichità si poterono leggere, l’evoluzione di questa credenza potè essere studiata in Egitto, in India, Babilonia, Assiria, Persia e Fenicia. Da queste civiltà passò nel pensiero antico di Grecia e di Roma, ma specialmente nei libri sacri ebrei e cristiani. Però nell’Antico e nel Nuovo Testamento noi riscontriamo che la magia, la stregoneria e la profezia sono costantemente riferite come fatti veri.


    Il primo distinto impulso verso una più alta idea della ricerca nelle leggi naturali ci è dato dai filosofi di Grecia. È vero che la filosofica opposizione alla ricerca fisica fu talora forte, e che anche un pensatore della grandezza di Socrate considerò certe fisiche investigazioni quale empia intrusione nelle opere degli dei; è anche vero che Platone ed Aristotele, dai concetti così forti e belli e così influenti sul mondo, in pari tempo operarono molto per distrarre l’umanità da quei metodi che nei tempi moderni hanno prodotto i migliori risultati”.2


    Agli uomini, dunque, che credono senza ragionare, si accomunano uomini che “niun ragionamento riesce a convincere”.3


    L’uomo, dunque, schiavo di se stesso?


    Ma al di là dei pregiudizi e delle superstizioni, perché non lasciare “la dolcezza dell’illusione” a quegli uomini, così volutamente creduloni che, se le cose non vanno per il verso desiderato, incolpano non sé stessi e gli altri, ma influssi malefici di una entità invisibile? E ancora: perché privarli della sensazione di poter “immobilizzare” preventivamente tale influsso negativo e svuotarlo così della sua malefica energia?


    Dalle ricerche condotte in Italia e in molti altri Paesi europei risulta l’insistente immagine di uno “schizoidismo culturale”, poiché, accanto alla mentalità di matrice empirica e scientifica sussiste una mentalità che gli antropologi francesi designarono, già cinquant’anni fa, magica. Si vive, in pratica su un doppio binario, e le difese superstiziose sono fruite da uomini che appartengono ai modelli culturali più disparati.


    Così la superstizione diviene uno di quei sostantivi contrapposti a un culto creduto vero, i quali, come il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, variano di senso e di natura con il cambiare delle culture, ma anche delle religioni: per i cristiani è una raccolta di superstizioni il Talmud degli ebrei; per i cattolici sono superstiziosi i culti di buddisti e induisti; per gli evangelici è superstizione il culto dei cattolici. Le credenze e i riti della chiesa cattolica erano infatti, per Lutero e Calvino, considerate vere superstizioni.


    Gli uomini dunque che credono a segnali divinatori, a presentimenti, a formule magiche tendono, in situazioni di paura, spinti dalle proprie incertezze e posti di fronte a circostanze che essi avvertono come negative, a utilizzare quei “personali meccanismi di difesa” e di rassicurazione che possono scongiurare il timore di essere un possibile bersaglio di disgrazie e sventure.


    Non è solo il caso, quindi, di personaggi noti, di attori, uomini politici, capi di Stato e sportivi che ricorrono a tecniche antijettatorie, a scongiuri, a formule incantatorie; dunque, “il male irrazionale è più sottile e, ai giorni nostri, si insinua nella folla anonima che vive nelle città e nelle campagne”. Superstiziosi, in sostanza, lo siamo un po’ tutti, nessuno sa esserne completamente immune.


    Gli uomini, infatti, non diventano più o meno superstiziosi in ragione del numero di accidenti che subiscono durante la loro vita?


    “Non è vero, ma ci credo” titolava un’esilarante commedia di Peppino De Filippo e “Non è vero, ma prendo le mie precauzioni” diceva Benedetto Croce a proposito della superstizione.


    Eduardo De Filippo, invece, non poteva sopportare gli attori che accavallavano le gambe. A tal proposito andava ripetendo: “Gamba accavallata porta male”. Il teatro è, come si sa, il tempio della superstizione!


    Arduo, se non impossibile, compilare un elenco completo di tutti i gesti scaramantici e delle innumerevoli credenze che “calcano” i palcoscenici di tutto il mondo.


    Ma proviamo, ricorrendo all’aneddotica più conosciuta, a ricordarne qualcuno:


    


    - divieto assoluto di aprire ombrelli in palcoscenico;


    - vietato applaudire durante le prove;


    - una prova generale che vada perfettamente liscia porta molto male mentre una che sia zeppa di inconvenienti porta bene;


    - sbirciare fuori dal sipario chiuso porta sfortuna;


    - le tende che fanno parte della sceneggiatura non devono mai essere di colore giallo;


    - lasciar cadere un pettine sul palcoscenico porta sfortuna;


    - se qualcuno fischia nei camerini sono guai in vista;


    - vietatissimo far girare una sedia su una gamba sola;


    - se un copione cade di mano a un attore, egli deve immediatamente arrotolare i fogli e batterli per tre volte sul boccascena;


    - evitare se possibile di mettere in scena commedie con tredici, o peggio, diciassette personaggi;


    - rovesciare il contenuto di un cofanetto di trucco porta sfortuna.4


    


    Tra i Capi di Stato invece, ricordiamo il napoletanissimo Enrico De Nicola, primo capo provvisorio dello Stato repubblicano, che quando acquistava una borsa da lavoro si preoccupava di sostituire subito la fodera nuova con quella, piena di buchi, della cartella degli inizi della sua professione di avvocato. Teneva nello studio spilloni, chiodi arrugginiti e ferri di cavallo per propiziarsi la fortuna. Chi non ricorda anche l’altro presidente napoletano Giovanni Leone che fu ripreso mentre, durante un dibattito parlamentare, faceva le corna? Napoleone, per scaramanzia, non battagliava mai di venerdì e, durante la campagna di Egitto, non abbandonò mai un piccolo scarabeo di pietra trovato nella tomba di un faraone.


    Tra gli sportivi, l’allenatore Gustavo Giagnoni andava in panchina sempre con lo stesso colbacco; mentre Zeman, prima di ogni partita, riceve una caramella da uno spettatore appositamente incaricato di assecondare questo suo rituale propiziatorio. Sivori, l’indimenticabile giocatore della Juventus, scendeva in campo con i calzettoni abbassati, mentre il portiere Albertosi sputava e ballava sul suo cappellino prima di un calcio di rigore.


    A Milano, nei pressi dell’Ottagono, il salotto della Galleria Vittorio Emanuele, di fianco al Duomo, i passanti compiono un gesto tradizionale che si tramanda da parecchie generazioni. Sul pavimento dell’Ottagono, infatti, è raffigurato lo stemma della città di Torino rappresentato da un toro; e sono proprio gli attributi di questo animale a essere volutamente calpestati come gesto scaramantico e propiziatorio per scacciare i guai e prevenire la jella. Su quel punto, sostengono i milanesi superstiziosi, bisogna compiere, senza alcuna esitazione, un solo passo, deciso e sicuro.


    Tra gli scongiuri più classici contro la jella, sicuramente il più utilizzato e il più nascosto è quello dell’uomo di toccarsi i testicoli. La “grattatina” più nota è tastarsi con la mano destra l’attributo di sinistra e viceversa.


    La meno conosciuta, invece, ma quella che la tradizione vuole sia la più efficace, consiste nell’asportare alcuni peletti del pube proferendo in sordina la formula: terque, quaterque, testiculis tacti, extirpatio pili, non est praegiuditium, sed contra jectatura valet! Per le donne, invece, sono sufficienti piccoli colpetti sul proprio sedere. Una forma di rassicurazione psicologica, una tecnica, in sostanza, per il controllo dello sconosciuto e dell’imprevedibile.


    È sufficiente, pertanto, il riprodursi, nella vita quotidiana, di determinati segnali ritenuti, appunto, negativi perché riappaiono forme di comportamenti, per così dire, “primitivi”, che gli uomini superstiziosi ritengono essenziali per mantenere la situazione sotto il loro controllo.


    In tal senso, la superstizione confermerebbe la sua presenza nell’uomo “primitivo” che è in noi ripresentandosi, come momento di esperienza individuale, ogni qualvolta che quella fragile e convenzionale costruzione, che è il modello di razionalità di un’epoca, minaccia di crollare.


    Il comportamento superstizioso si trasforma, così, in un comportamento irrazionale che, da alcuni studiosi, ma anche da teologi, viene spiegato, con l’aiuto di teorie sulla “mentalità primitiva”, come una risposta infantile alla paura.


    Ma la definizione più appropriata è, a nostro parere, quella di Paul Honigsheim, che vede la superstizione come un modo di comportarsi connesso con il convincimento che determinati fenomeni di carattere materiale siano provvisti di misteriosi poteri straordinari e fuori dal comune,5 sottomettendosi ai quali si ha la possibilità di conseguire un effetto desiderato o di immunizzarsi, con appropriati rituali, da possibili sciagure.


    La superstizione come tecnica di sopravvivenza, dunque? Può darsi; interrogativi e inquietudini, come si vede, tendono a moltiplicarsi. La superstizione è, come dice il suo nome, una fede e una pratica di culti e di usi scomparsi, rimasti superstiti nella tradizione dei popoli. In tal senso superstiziosi lo siamo un po’ tutti.


    La superstizione non è però da confondere con la religione che, ovviamente, tende a istituire e difendere il “monopolio” del sacro, ma quando le pratiche religiose si spingono oltre un certo limite e diventano fanatismo hanno, con le credenze superstiziose, più di un contatto. Fin dal XIII secolo -è stato osservato- parrebbe che la superstizione suonasse “meno obbrobriosa di falsa religione e si appellasse piuttosto a quel cumulo di pratiche religiose le quali, senza essere assolutamente contrarie alla fede, n’erano però un accessorio non approvato, ma pur talora tollerato per eccesso di devozione”.


    


    Si ripete così, ancora oggi, l’esperienza di antichi riti propiziatori nei quali il momento empirico e il momento religioso si fondono in un tutto omogeneo che ricrea l’unità primitiva tra soggetto e oggetto, una inconsapevole miscela tra sacro e profano.


    “Il sentimento religioso d’ogni persona e di ogni popolo, si manifesta e si esplica innanzi tutto colla preghiera per invocare qualche favore dalla divinità, o per ringraziare di favori ricevuti, o per chiedere soccorso e aiuto contro danni e pericoli. Alla preghiera si aggiungono offerte e sacrifici per rendersi propizio il Dio e per segno di devozione e di gratitudine”.6


    Non è perciò temerario né “blasfemo”dire che superstizione e culto nacquero insieme e rimasero uniti, potendosi anche desumere che, l’uomo senza una religione e neppure senza alcun pregiudizio è difficile immaginarlo. Che culto e superstizione vadano uniti lo dimostrarono anche i Fiorentini i quali avendo ereditato dagli Etruschi e dai Romani il paganesimo, quando si consacrarono alla religione cristiana proseguirono a prestare un culto speciale a Marte, perché correva voce nel popolo che gravi sciagure sarebbero venute trascurandolo. E al dio della guerra fu da alcuni ritenuto fosse stato dedicato un tempio.


    È accertata per Marte una statua equestre presso il Ponte Vecchio, alla quale i Fiorentini offrirono sacrifici fino a quando una piena dell’Arno la travolse nel fiume.


    Il ricorso ai santi, il compimento di rituali specifici, la ricerca di un rapporto personalizzato per la soluzione di un problema concreto, richiamano spesso il “rituale magico” travestito dalle caratteristiche tipiche della superstizione.


    La superstizione, quindi, è sempre esistita. Nasce nella notte dei tempi, dalle paure e dai bisogni dell’uomo primitivo di placare gli elementi e le spaventose forze della natura, che ne minacciavano la sua stessa sopravvivenza.


    Indifeso come era di fronte al potere del vento, della pioggia, del tuono, del fulmine ecc., all’uomo non rimaneva altro che ingraziarsi la benevolenza di quella che egli reputava una “divinità”, forte e invisibile, di cui avvertiva la costante e minacciosa presenza.


    “Per ogni malattia eravi poi un santo protettore: San Venanzio per le cadute, San Rocco per la peste, Santa Bonosa pel vaiuolo, San Gallicano guariva la tigna, San Tommaso dalla podagra, San Mauro dai dolori reumatici, Santa Lucia dal mal degli occhi, San Biagio dal mal di gola, San Liborio dai mali della vescica, Santa Apollonia dal mal di denti, San Maturino contro la pazzia, Sant’Erasmo la sciatica, San Teodoro per bambini e per le balie, Sant’Anna per le partorienti, Sant’Antonio… per gli uomini e per le bestie.”


    Non per nulla un medico spregiudicato del 1700, il dottor Negri, si lagnava dicendo “se l’ammalato muore l’ho ammazzato io, se campa l’ha fatto guarire un santo”.


    L’origine del termine superstizione è alquanto incerta.


    I Romani parlavano di superstitio da “super-statio”, “star sopra”, in senso lato “ciò che ci sovrasta e alimenta i nostri timori”.


    Ma poteva anche significare eccesso di osservanza e di pratiche religiose nei riguardi degli dèi.


    Un’altra interpretazione, invece, ci viene da un passo del de Natura Deorum di Cicerone che, contrapponendosi alla religione, chiamava superstiziosi coloro che pregavano e presentavano giornalmente sacrifici, affinché i propri figli rimanessero superstiti (superstites).


    Di diversa posizione è l’apologista cristiano Lattanzio che, nel III-IV secolo, definiva la religione il vero culto, mentre la superstizione un culto falso, una forma superflua della religione tradizionale contrapposta al cristianesimo.


    Ma delle varie derivazioni importa fino a un certo punto. Ciò che invece qui interessa è sapere che in tutti questi casi l’origine e il significato etimologico della superstizione derivano da super-sto “essere al di sopra di”, ma anche da super stipitem “che sta sopra”, ciò che in sostanza sopravvive. Possiamo parlare, in tal senso, di una sorta di “istinto di conservazione” a cui si aggrappano le persone superstiziose di fronte a minacciosi segnali negativi. Il ricorso a gesti scaramantici e a scongiuri rappresenta allora una via di salvezza, nella convinzione di potersi “immunizzare” da possibili sventure e, dunque, di continuare a “sopravvivere”.


    “Un romano nell’antica Roma, ad esempio, non camminava, non mangiava, non dormiva, non prendeva moglie, non trattava affari, qualora non sapesse se gli succederebbe bene o male. Perciò la repubblica erasi fabbricata, o aveva preso dagli Etruschi, la scienza augurale e l’aruspicina , né radunava comizi, né intraprendeva una guerra senza aver prima diligentemente osservato come volavano gli uccelli, come folgorava il firmamento e come palpitavano le viscere degli animali offerti in sacrificio”.7


    La scaramanzia può essere considerata anche come un utile strumento per sdrammatizzare situazioni contingenti, fornendo così un supporto contro le negatività e storture della vita.


    Un tocco di allegria, dunque, la capacità di essere ironici, di sapere, se non addirittura ridere, almeno sorridere anche delle cose che non vanno poi così bene.


    Siamo nel campo dell’emisfero destro del cervello e in quello del pensiero laterale, così ben illustrato da Edward De Bono, che sviluppa percorsi paralleli rispetto agli schemi tradizionali, all’appiattimento, ai comportamenti omologati e omologanti.


    Nel corso del nostro sviluppo psicofisico è necessario riuscire a salvare quanto del “regno della fantasia” rimane nella nostra struttura di personalità, come componente reale del nostro mondo, influenzando e contribuendo a migliorare la nostra vita.


    La superstizione nasce dal bisogno di reagire all’insicurezza cercando áncore cui agganciarsi per resistere alle angosce, alle paure che dal mondo reale ci arrivano; è l’interconnessione e il continuo sovrapporsi tra reale e irreale, tra concretezza e sentimenti, tra il nostro essere materia e spirito.


    “Fare le corna è, per esempio, il gesto che allontana le streghe, le fatture, il malocchio e la malasorte; la mano, essendo una delle appendici del corpo, nel fare le corna fa uscire dall’uomo gli eventuali fluidi negativi che lo posseggono operando, nel contempo, da barriera contro l’operato magico”.


    Così si legge, cercando di capire il senso e la natura del gesto scaramantico forse più popolare e diffusa nel nostro Paese, parte di una moltitudine di credenze e consuetudini, per lo più negate dalla gente, ma che continuano, in realtà, a essere vive e praticate riservatamente.


    Neanche uomini politici, attori, dirigenti, industriali, condottieri e sovrani riescono a sottrarsi al peso condizionante della superstizione; dalle Idi di marzo, che la moglie di Cesare riteneva infauste, ai portafortuna di Napoleone, alla giacca scozzese di Fred Astaire, ai cornetti di Totò e di Palmiro Togliatti , Pippo Baudo, Emilio Fede, Ezio Greggio, Claudio Lippi, Dolce e Gabbana, Enzo Jacchetti, Fabrizio Frizzi, Mariangela Melato, Renzo Arbore e tanti altri.


    La superstizione è ben lungi dallo scomparire da un mondo che, pure, è divenuto sempre più moderno, razionale, organizzato.


    Quali sono i motivi che spingono tanti milioni d’italiani, fatto spesso insospettabile, a gesti scaramantici, che li rassicurino e tranquillizzino?


    Intanto c’è da affermare che siamo in una buona compagnia. Non c’è infatti parte del mondo nella quale non siano presenti superstizioni o credenze molto radicate, che inducono a ricorrere, in situazioni critiche, ad amuleti, talismani, sortilegi o altro…


    Superata la soglia del 2000, le statistiche continuano a confermare l’aumento piuttosto che la diminuzione di coloro che subiscono il fascino della divinazione, della magia e della superstizione.


    Alla base c’è la curiosità propria dell’uomo e la grande insicurezza rispetto all’ignoto; si va da forme più leggere, molto vicine allo scherzo e al gioco, fino a vere e proprie manie, morbose superstizioni, deleteri pregiudizi, credulità e dabbenaggine, ancora difficili da debellare.


    Ancora oggi, come migliaia di anni fa, si continua a credere alle fatture, al malocchio, alla mala sorte e si vivono con intensità alcune superstizioni, che esorcizzano vecchie e nuove paure. Spesso si tratta di veri e propri riflessi condizionati, caratteristici di situazioni del tipo “non è vero ma mi adeguo” o “non si sa mai”.


    Quasi tutti smentiscono, apertamente, di essere superstiziosi e mettono in ridicolo questa abitudine ma, tra di essi, una moltitudine ricorre, all’occasione, a gesti scaramantici nascosti; l’automobilista facendo le corna nella sua auto, il pedone schivando la scala, il ciclista evitando il gatto nero, l’esaminando indossando la cravatta che porta fortuna, molti personaggi noti e meno noti stringendo il sacchetto di sale grosso che tengono in tasca, il calciatore che entra in campo con il suo amuleto, il pugile che fa gesti scaramantici prima di salire sul ring…


    In un mondo in cui appare sempre più difficile avere riferimenti certi, punti saldi, sentimenti o valori condivisi e nei quali credere, la superstizione, la magia e la scaramanzia rimangono (essendo legate alla sfera dell’irrazionale e del fantastico) forti áncore rassicuranti.


    L’uomo sente da sempre l’esigenza di scaricarsi delle proprie paure e non essere sopraffatto dalle incertezze e soddisfa spesso tale necessità ancorandosi al mondo dell’irrazionale.


    È importante non confondere la scaramanzia con la superstizione; anche se i due fenomeni possono apparire simili e sono in realtà fortemente collegati. Occorre precisare che gli atteggiamenti scaramantici sono solitamente comportamenti molto personali dettati dall’esperienza individuale e familiare, spesso ingenui e privi di qualsiasi fondamento (dovendo superare una prova, è capitato a molti di noi di vestirsi nello stesso modo dell’ultima volta, quando c’era andata bene, con il convincimento di ricreare la stessa situazione).


    È evidente, in ciò, la mancanza di ogni riferimento logico e in effetti si è in presenza più di un’abitudine, di un vezzo, che non di una credenza vera e propria; in ogni caso tali comportamenti sono sempre riconducibili ad abitudini ancestrali; ogni ricerca evidenzia, infatti, le tracce e il sapore di un’antica saggezza, il cui fine evidente è di sdrammatizzare i fatti della vita, rendendola meno aspra.



OEBPS/Images/2792.jpg





OEBPS/Images/2797.jpg
1
\





OEBPS/Images/CoverNonEVeroEpub_fmt.png
Maurizio Ortolani e Roberto Spingardi

"NON E VERO

' CREDO”

OSSERVAZIONI
STORICO ANTROPOLOGICHE
SULLE SUPERSTIZIONI

Prefazione
di Franco Ferrarotti

editore





